
 

 

 

 

 

 

VANNO I POVERI IN EUROPA? 

Riflessione e proposta del CNCA 

 

1. I FONDATORI E LE LORO IDEE SULL'EUROPA     

Alla base della grande idea di Europa pensata dai padri fondatori (Monnet, Schuman, Spaak, De 
Gasperi, Adenauer) alberga la convinzione che la pace e la pacifica coesistenza dei popoli possa essere 
garantita se vengono abbattute le diseguaglianze di reddito, di proprietà e di ricchezza e se la ricchezza 
e le proprietà sono vincolate a profondi obblighi sociali.    

Gli Stati che l'hanno costituita e fondata considerano punti chiave del processo di integrazione i 
diritti alla sanità, all'istruzione, ad un giusto trattamento sul posto di lavoro che costituiscono il cardine 
del contratto sociale ed elementi costitutivi di cittadinanza.    

Un’idea di cittadinanza economica e sociale base del contratto sociale dei singoli Stati e della 
nascente Unione.    

Una società più giusta in una Europa Unita degli Stati che preveda un ruolo inclusivo dello 
Stato, capace di conciliare gli interessi delle parti sociali in maniera attiva, garantendo i servizi pubblici 
e regolando il mercato e la convivenza generale.    

Una prevalenza assegnata alla ragione e alla scienza come forze motrici della società 
occidentale.     

Il diritto di tutti i cittadini a partecipare alla vita economica e sociale.    

Lo Stato e gli Stati agevolatori del processo di perseguimento dell'eguaglianza.    

La proprietà privata e l’impresa come "bene pubblico", vincolato ad obblighi sociali.    

La libertà individuale limitata dai bisogni altrui, dalla responsabilità sociale.  

La dimensione pubblica regolatrice il completo dispiegarsi e la piena realizzazione di tutte le 
sensibilità umane. La dimensione privata esaltata dall'esistenza di uno spazio collettivo che le fa da 
specchio e da contraltare.    

Multilateralità, sviluppo equilibrato, pluralità di culture, condivisione di strategie economiche in 
un mercato libero. 

La pace intesa come stile di relazione tra i popoli e gli Stati, come tolleranza, come forma 
regolatrice dei conflitti posta al cuore del processo di integrazione europea.  

       



2. SINTESI DI MODELLI: ECONOMICO E POLITICO     

Da subito si sono delineati in Europa e messi a confronto tra di loro due modelli. 

Il primo modello era caratterizzato dalla convinzione che si potesse perseguire una idea di 
Europa capace di integrarsi solo sulla dimensione dell'economia, creando così un grande e libero 
mercato entro il quale fossero abbattuti i vincoli doganali e le merci e i capitali potessero liberamente 
circolare.   

Un mercato comune che calmierasse e controllasse i periodici temporali monetari e finanziari, 
determinasse regole condivise all'interno di organismi sovranazionali.   

Un mercato che si affermasse anche nel contesto mondiale favorendo un continuo ed equilibrato 
sviluppo del continente, tutelando le economie dei singoli Stati e operando come moltiplicatore 
espansivo nei confronti sia degli Stati Uniti che dell'Unione Sovietica e del Giappone. 

Un'idea di capitalismo associativo e concertato.   

L'altro modello vagheggiava e auspicava, a fianco e in contemporanea con lo svilupparsi di 
un’economia su scala europea, il nascere di una Europa politica che si configurasse, sullo scenario 
geopolitico mondiale, come area di stabilizzazione, modello di coesistenza pacifica, luogo di 
integrazione di culture.   

Una Europa dotata di proprio Parlamento, propria legislazione vincolante gli Stati membri, un 
sistema di difesa comune, politiche unitarie, una possibile cittadinanza europea, una politica estera 
condivisa.   

L'abilità politica degli europeisti è stata, in questi decenni, quella di far coesistere i due modelli 
possibili e di utilizzare l'economia come paradigma politico: l'integrazione, in prospettiva anche 
politica,  costruita a partire dal minimo comune denominatore di un libero commercio all'interno di una 
unione doganale, che favorisse le quattro libertà di movimento delle merci, dei capitali, delle persone, 
dei servizi.   

Il consolidarsi del modello economico comune che sanciva una “integrazione al negativo” 
avrebbe dovuto permettere il delinearsi di organismi europei di governo in direzione di una 
"integrazione positiva", ossia la creazione di istituzioni politiche e procedure paneuropee: era l'utopia e 
l'intuizione strategica di Jacques Delors, che si impose trovando il consenso degli altri Stati fondatori e 
si spinse sino a proporre una armonizzazione della legislazione sociale degli Stati membri.  

L'euro rappresenta la consacrazione definitiva di questo modello misto che vede nei fattori 
economici il fulcro dell’azione della Comunità degli Stati europei: oggi il mercato europeo, grazie 
anche e soprattutto all’euro, rappresenta il secondo motore dell’economia mondiale, capace di 
competere con gli Stati Uniti alla pari e di favorire una relazione virtuosa tra gli Stati aderenti le cui 
legislazioni economiche e le cui economie sono oramai leggibili in chiave europocentrica.  

Si tratta di uno degli eventi politici più significativi dell’attuale momento storico, che avvicina 
culture e forme di comportamento, modalità di pensiero, facilità di scambio, strumenti di misurazione 
dei fenomeni, linguaggi. Un evento dimostrativo delle potenzialità di quest'area economica, 
catalizzatrice di interessi, calamita che attrae le diversità  rendendole compatibili e omogenee.   

L'Europa economica sembra oramai acquisita e stabilizzata al punto da permettere un 
allargamento significativo a Stati, popoli, culture, storie, economie altre, diversificate ed articolate.   

Si è così affermata l'idea di un'area del mondo pacificata entro la quale può esistere un modo di 
soluzione negoziata dei conflitti.   



La caduta del muro di Berlino e la fine dei blocchi permette di guardare ad Est con un’ottica 
collaborativa e non conflittuale.    

Il tema al centro del dibattito è, oggi – in tempi nei quali sembra prevalere nel mondo un’idea 
anche economica neoconservatrice, liberista, mutuata dalla “cultura del dominio” di fede 
nordamericana – come sia possibile che il capitalismo europeo possa non si snaturarsi alla luce della 
“dottrina dei mercati” dalla quale anche l’Unione sembra molto tentata.  

    

3. LA SFIDA DELL’ALLARGAMENTO   

L’appuntamento dell’allargamento è anche l’appuntamento con la sfida politica della nuova 
Costituzione Europea. 

La domanda di fondo è: come espandere sviluppo e democrazia senza cadere nei rischi di un 
neocolonialismo pericoloso che usa la delocalizzazione industriale e della manodopera come politica di 
sfruttamento delle risorse e delle persone?  

La sfida dell’allargamento potrebbe essere la grande opportunità di pensare all’Europa dei 
popoli e delle culture implementando una grande capacità di integrazione culturale e valoriale.   

Il rischio, invece, è che possa prevalere il modello economico, reso magari ancora  più 
conservatore.       

L’obiettivo dovrebbe essere quello di non “americanizzarsi” – tanto più alla luce degli 
orientamenti ora prevalenti a Washington –, ma essere capaci di sostenere la crescita economica con 
una più alta e qualificata occupazione e una maggiore coesione sociale. 

È il momento di pensare in grande l’Europa proponendo a tutti i cittadini europei la stipula di 
un Patto sociale di cittadinanza attiva e responsabile. 

 

4. LA DEBOLEZZA DELLA POLITICA     

La politica europea sembra presentarsi debole a questo appuntamento: ne sono testimonianza le scelte 
che l’Europa non è stata in grado di compiere in occasione dei momenti di crisi internazionale in aree 
geografiche nelle quali il modello di integrazione e coesistenza pacifica di cui è portatrice avrebbe 
potuto e dovuto affermarsi. Ci riferiamo alla crisi balcanica, alla guerra irachena, al conflitto israelo-
palestinese: più divisioni che coesione, più prevalenza di interessi dei singoli Stati che sguardo utopico 
ad un mondo possibile, incapacità di darsi luoghi politici comuni, rifiuto a delegare pezzi di 
rappresentatività e di titolarità.   

La difficoltà ad approvare la nuova Costituzione Europea e il dibattito sterile attorno alla 
opportunità o meno di inserire il riconoscimento delle comuni radici giudaico-cristiane a scapito 
dell’accentuazione sui grandi valori della democrazia, della pace, del pluralismo, della pacifica 
coesistenza dei popoli, del diritto di tutti gli uomini alla felicità sono paradigmatiche della crisi e della 
fatica della politica.     

Crediamo che si debba e che sia possibile passare dai patti di stabilità economica ai patti di 
stabilità politica.   

Ci rifiutiamo di pensare che l'Europa possa essere consegnata alle élite politiche e 
imprenditoriali; piuttosto si deve dare voce alle opinioni pubbliche nazionali.  

 



5. IL RISCHIO DI DIVARICAZIONE DEI DUE MODELLI   

Se dovesse prevalere il modello economicistico  a scapito di quello politico c'è il rischio che riaffiorino 
gli egoismi, gli interessi particolari, gli statalismi, che prenda il sopravvento la spinta conservatrice che 
ipotizza un governo europeo debole, facilitatore dell'iniziativa privata, non intrusivo, defilato, che 
riconosca l’impero assoluto dell’economia e dell’impresa capitalistica.   

È un modello cui ben si addice una politica espansiva, belligerante, di contrapposizione tra 
culture e religioni, orientata a prevenire qualsiasi intrusione esterna, anche attraverso l’uso delle armi e 
delle guerre economiche. 

A noi non sembra possibile ipotizzare altro che il modello integrato – economia di pari passo 
con la politica – che veda progressivamente riaffermarsi il primato di quest’ultima, governata dai 
popoli attraverso organismi comuni dotati di potere legislativo ed esecutivo.        

 

6. RILANCIARE L'EUROPA POLITICA     

È enorme, oggi, il bisogno della politica.   

E il primo passo è rappresentato dalla rapida approvazione della nuova Costituzione europea 
che prefiguri la nascita dell’Europa degli Stati.   

La Costituzione come occasione per dimostrare che un’azione collettiva a livello europeo 
migliora anche la vita dei singoli cittadini e offre maggiore legittimazione democratica agli Stati 
membri, rilanciando la concezione allargata di proprietà, il contratto sociale, l'idea forte di collettività e 
di dimensione pubblica che sono al cuore della cultura europea.   

Tutto ciò comporta dei passaggi necessari: dalla Costituzione alla necessaria riforma degli 
organismi comunitari: commissione, consiglio e parlamento. Dalla riforma degli organismi di governo 
alla definizione delle materie delegate: welfare europeo, politica internazionale, integrazione delle 
persone e dei popoli, pace, ambiente, con la cessione di pezzi di rappresentanza dagli Stati Uniti 
d'Europa all'Europa unita.  

Una tappa determinante nella definizione dei diritti di cittadinanza europea potrebbe essere 
fissata con la determinazione di regole comuni per l'erogazione dei servizi pubblici in Europa, la 
determinazione comune, cioè, degli obiettivi minimi delle politiche sociali: gli attributi che qualificano 
il servizio pubblico, la responsabilità verso i cittadini all'accesso universale e quali servizi debbano 
rispettare i parametri (sanità, istruzione ..), definendo in modo chiaro i limiti dell'economia di mercato e 
i diritti dei cittadini. 

Altra scelta di politiche di welfare condivise dovrebbe consistere nella determinazione uniforme 
delle aliquote fiscali più basse. 

   

7. IL DI PIÙ RISPETTO AGLI STATI UNITI   

Il compito che aspetta coloro che vogliono costruire un’Europa unita passa per il recupero delle radici 
comuni che rendono simili i cittadini europei e la valorizzazione di una cultura del bene comune, del 
collettivo, dell'inclusione sociale, del ruolo pubblico dello Stato.  

Un'Europa che sappia moderare l'eccesso di individualismo e di libertà incontrollata che sembra 
caratterizzare la cultura nordamericana; un'Europa che riconduce la centralità e la libertà d'impresa 
entro i limiti posti dall'esercizio sociale delle attività economico-finanzarie; un'Europa che assegni allo 
Stato e alle sue istituzioni la funzione di regolatore delle diseguaglianze sociali attraverso una presenza 



significativa nei luoghi di garanzia dell'erogazione dei servizi di cittadinanza primari (salute, istruzione, 
casa, lavoro...).  

Non lo Stato debole rivendicato e proposto dalla cultura neoconservatrice degli Stati Uniti.  

Un'Europa capace di dare valore aggiunto allo scarto di etica solidaristica che la distingue dagli 
Stati Uniti e le permette di elaborare una proposta di futuro più a misura delle sfide che la 
globalizzazione propone. 

Un'Europa che vincoli ricchezza e proprietà ad obblighi sociali. 

       

8. EUROPA COME LUOGO DI CITTADINANZA  

L'Europa che ci affascina è quella della cittadinanza garantita a tutte le persone che vi abitano a 
prescindere da razza, religione, luogo di nascita, luogo di provenienza.  

Un'Europa capace, a partire dai valori che caratterizzano la sua costituzione, di abbattere non 
solo le barriere doganali, ma anche quelle razziali, culturali, religiose, praticando non solo la libera 
circolazione delle persone, ma anche l'esercizio dei diritti politici e sociali: diritto alla tolleranza, diritto  
all'inclusione, diritto ai diritti.    

Diritti di cittadinanza europea che garantiscano il superamento delle cittadinanze nei singoli 
Stati e che vengano riempiti dalla definizione di livelli minimi di diritti esigibili in chiave 
universalistica, capaci di eliminare progressivamente le diseguaglianze e le sacche di povertà e di 
emarginazione.  

Cittadini  resi responsabili e partecipi del futuro della comune nazione europea.  

Una nuova identità e appartenenza che elimini confini, abbatta barriere e sviluppi identità e 
appartenenze collettive.      

         

9. L’EUROPA E LA PACE  

L’esistenza stessa di una nazione europea si fonda sul rifiuto della violenza, sulla rinuncia alla guerra 
come strumento di soluzione dei conflitti e su una definitiva opzione a favore della pace e della 
coesistenza pacifica e su una ipotesi di governance internazionale dei conflitti attuali e futuri. 

Un’Europa e un mondo pacificati sono l’orizzonte entro il quale delineare scenari di futuro 
possibili. 

Gli strumenti che vediamo come garanti di tale scenario sono: la cooperazione intergovernativa 
assegnata agli organismi sopranazionali e la scelta del multilateralismo a livello mondiale con un ruolo 
attivo e centrale delle Nazioni Unite, il rifiuto delle politiche di dominio sullo scenario mondiale, una 
alleanza con gli Stati Uniti basata sulla parità dei rapporti e l’impegno comune a sottoscrivere e 
applicare i trattati e le direttive internazionali. 

L’estensione della pace passa inevitabilmente per la decisione di considerare i popoli e le 
nazioni interdipendenti tra loro e di puntare soprattutto ad estendere le esperienze della democrazia, 
dello sviluppo equo e solidale, della partecipazione dei cittadini, all’intera area mediterranea e in 
particolare al Medio Oriente, ponendo fine a qualsiasi politica neocoloniale di sfruttamento e favorendo 
progetti di sviluppo fondati sul rispetto dei diritti civili, la libertà e la rinuncia all’uso e alla vendita 
delle armi. 

 



10. IL PARADIGMA DELL'IMMIGRAZIONE  

La migrazione di persone dal Sud del mondo verso l’Europa ricca e pacifica può rappresentare la 
cartina di tornasole dell’idea di cittadinanza europea che intendiamo sviluppare. È nostra ferma 
convinzione che la cittadinanza è data dalla scelta della persona – di qualsiasi persona – di eleggere un 
paese come luogo della sua dimora, sede di elaborazione del proprio o familiare progetto di vita futuro. 

È per questo che crediamo nella necessità di dare cittadinanza europea a tutti i cittadini che vi 
abitano e hanno deciso di rimanervi, garantendo ad ognuno di loro l’esigibilità dei diritti di cittadinanza 
europei. 

 Da questo punto di vista ci sembrano non proponibili politiche di espulsione, limitative, non 
capaci di integrare culture e storie trasformandole in radici che alimentino la costruzione del futuro 
comune europeo. Proprio l’alterità, la diversità, radici e origini diverse possono e debbono 
rappresentare l’humus sul quale impiantare l’albero della cittadinanza europea.  

 

11. WELFARE DEI DIRITTI ESIGIBILI DEL CITTADINO EUROPEO     

Crediamo in una Europa che sappia garantire a tutti i suoi cittadini universalità di diritti, fissandone i 
livelli ritenuti essenziali e fondanti e indicando i servizi che stanno alla base di una possibile “Carta dei 
Servizi per i cittadini europei”, e delineando le prestazioni sociali al di sotto delle quali ogni singolo 
Stato si impegna a non andare, con le stesse modalità che fissano i parametri di stabilità economica. 

La stabilità sociale criterio di benessere e di appartenenza.  

 

12. WELFARE DELL'INTEGRAZIONE PUBBLICO-PRIVATO   

Crediamo in una Europa che sappia coinvolgere tutte le forze vive della società civile in un Patto 
sociale orientato e basato sull’integrazione progettuale e operativa sia dei soggetti dell’area pubblica 
che del privato sociale, secondo un’idea di sussidiarietà orizzontale e verticale che sappia riconoscere 
nella funzione pubblica la sede di regolazione, di orientamento, di garanzia e di verifica dei diritti di 
cittadinanza. 

Riconoscendo alle organizzazioni della società civile inserita nel sistema della rete dei servizi 
l’esercizio di funzione pubblica non statuale. 

Da questo punto di vista ci sembra proponibile l’avvio di un percorso che punti ad 
omogeneizzare le legislazioni in materia esistenti nei singoli Stati membri.     

   

13. CONTRO LA POVERTÀ DEI SINGOLI E DELLE FAMIGLIE 

Le politiche di lotta alla povertà  indicano concretamente quanto in Europa i volti del disagio tengano il 
primo posto dell’agenda legislativa e normativa e quanto le scelte economiche siano effettivamente 
orientate ad estirpare la vera causa delle disuguaglianze sociali, delle differenze di classe, 
dell’insofferenza e dell’insicurezza. 

Le esperienze, soprattutto nordeuropee di garanzie di minimi vitali, di forme di sostegno alla 
sopravvivenza, di redditi minimi di inserimento vanno non solo potenziate e difese, ma estese all’intero 
continente come strumento credibile di contrasto all’esclusione e alla marginalità sociale. 

Sono strumenti da rendere omogenei, da collegare a patti individuali o familiari di uscita dalla 
situazione di fatica e di reinserimento nei processi produttivi. 



Le stesse politiche fiscali debbono trovare forme di omogeneizzazione a garanzia delle fasce 
più deboli della popolazione. 

I servizi alla famiglia vanno prioritariamente centrati sulle famiglie monoreddito, o composte da 
donne con figli, o con la presenza di anziani non autosufficienti, o con più figli e capofamiglia 
disoccupato, assicurando a queste famiglie una copertura che non si esaurisca nel tempo, ma che sia 
legata ai processi di uscita dalle situazioni di disagio.   

    

14. WELFARE DELLE GARANZIE NEL LAVORO: APERTURA AD EST, 
DELOCALIZZAZIONE 

L’ingresso di nuovi paesi e popoli nell’Unione Europea obbliga ad un serio ripensamento delle 
politiche del lavoro dei singoli Stati, anche in questo caso in una logica di integrazione, di sviluppo 
delle garanzie offerte ai lavoratori europei, di ridefinizione delle forme della delocalizzazione della 
produzione dai paesi maggiormente industrializzati verso gli aderenti a sviluppo industriale più lento. 

Crediamo necessario estendere all’Europa intera legislazioni e normative sia fiscali che 
contrattuali capaci di offrire dignità al lavoro di tutti i cittadini europei, senza discriminazioni, 
sfruttamenti, gabbie salariali o fiscali che penalizzino le aree più deboli, rifiutando eccessive 
accentuazioni delle flessibilità nel e del lavoro al punto di spingere nell’area della sottotutela anche i 
giovani lavoratori delle aree più industrializzate ed economicamente più avanzate del centro e sud 
dell’Europa. 

Il lavoro deve restare un diritto primario, e l’Europa dovrebbe puntare ad aumentare ed 
estendere le tutele rifiutando ipotesi di utilizzo di sussidi allo sviluppo che non sono fortemente 
ancorati alla estensione dei diritti.  

    

15. PIÙ O MENO STATO SOCIALE: IL MODELLO NORD EUROPEO  

Il modello di Europa sociale che ci sembra più rispondente agli obiettivi di democrazia, sviluppo 
compatibile, integrazione sociale, garanzia dei diritti individuali, responsabilità individuale e collettiva 
non può che essere quello sperimentato in questi anni nei paesi nord europei, che prevede forme di 
superamento sia del modello familistico sud europeo che di quello conservatore dell’Europa 
continentale. 

L’Europa nazione ha bisogno di  rimettere al centro il diritto ai diritti di ogni persona, e le 
politiche del lavoro, fiscali, finanziarie, la legislazione sociale. Il ruolo dello Stato Europa e degli Stati 
membri non può che essere il rafforzamento delle possibilità garantite ad ogni cittadino di sentirsi a 
casa propria sia perché nel bisogno trova garanzie di vita dignitosa, sia perché sente l’esigenza di 
assumersi le proprie responsabilità di fronte agli altri concittadini, cooperando alla costruzione di una 
migliore dimora sociale.  

 

16. UNA RETE EUROPEA DEL NON PROFIT E  DELLA SOCIETÀ CIVILE  

Le organizzazioni della società civile che da decenni in Europa sono impegnate nella costruzione di reti 
di solidarietà, di condivisione e che da sempre hanno rivendicato più Stato e meno mercato, più 
socialità e meno economia, più politica e politiche e meno finanza sono interpellate dalla necessità di 
orientarsi a costruire una rete europea di organizzazioni della società civile che sappia e voglia porsi  
come interlocutore riconosciuto dalle istituzioni europee. 



Le pratiche della concertazione e i tavoli negoziali tra soggetti istituzionali e soggetti collettivi 
della società civile devono diventare la pratica quotidiana per la definizione di quello che abbiamo 
chiamato il Patto sociale europeo.    

 

17. IL FUTURO AI GIOVANI: IL VOTO, LA PARTECIPAZIONE, LE POLITICHE 
FORMATIVE  

I giovani, con l’esercizio del loro protagonismo, possono rappresentare il motore e l’anima dell’Europa 
futura.  

Già in molte occasioni si sono rappresentati sulla scena europea come i veri protagonisti della 
richiesta di democrazia, di pace, di libertà, di partecipazione: in Francia, a Praga, nelle università, 
durante le innumerevoli manifestazioni per la pace. 

Dare ai giovani voto, rappresentanza formale, luoghi di esercizio della rappresentanza, politiche 
formative certe e opportunità di lavoro garantito, certezza di mobilità e di cittadinanza significherà 
dimostrare senza tema di smentita che l’Europa non resterà un sogno e un’utopia, ma che sogno ed 
utopia si stanno trasformando in storia e futuro.  

 

PATTO SOCIALE DI CITTADINANZA EUROPEA  

ATTIVA E RESPONSABILE 
 
       

         

 

1. LIVELLI ESSENZIALI EUROPEI 

Determinare  regole comuni condivise e vincolanti per l’erogazione dei servizi pubblici: 

a. fissare gli obiettivi minimi delle politiche sociali  

b. determinare le caratteristiche che qualificano un servizio come pubblico 

c. individuare i servizi pubblici essenziali (sanità, istruzione,…) 

d. indicare le responsabilità verso i cittadini dei servizi “pubblici” 

 

2. POLITICHE FISCALI A TUTELA DEI PIÙ DEBOLI 

a. determinazione uniforme delle aliquote fiscali per i redditi più bassi 

b. estensione universalistica delle esperienze di minimi vitali o reddito minimo di inserimento 

 

3. POLITICHE DI SOSTEGNO ALLA FAMIGLIA 

a. con servizi e politiche di sostegno al reddito, rapportati al nucleo dei familiari conviventi, 

assegnando priorità ai monoredditi, alle donne con figli, agli anziani non autosufficienti, ai  

capofamiglia disoccupati. 

DIRITTO AI DIRITTI DI CITTADINANZA  



b. attraverso la stipula dei patti per una cittadinanza responsabile, collegata a percorsi di uscita dal 

rischio povertà 

 

4. CITTADINI D’EUROPA 

Favorire il superamento delle appartenenze ai singoli stati  

a. avviando riconoscimenti formali di cittadinanza europea, 

b. collegata alla stesura della Carta dei Servizi per i cittadini europei, 

c. alla fissazione  di prestazioni sociali, essenziali, esigibili, regolate e controllate con parametri 

simili a quelli utilizzati per il “Patto di stabilità” 

d. ed estese a tutte le persone stabilmente residenti a prescindere  dal luogo di origine e di nascita 

 

5. DARE VOCE ALLE ORGANIZZAZIONI DELLA SOCIETÀ CIVILE  

- favorire l’approvazione di una normativa europea che riconosca funzione pubblica alle 

organizzazioni del privato sociale          

- omogeneizzare le legislazioni dei singoli Stati in materia di volontariato, cooperazione sociale, ONG 

- avvio di tavoli di concertazione pubblico-privato per l’applicazione del Patto sociale europeo 

 

6. DELEGARE PROTAGONISMO AI GIOVANI 

Per costruire il futuro 

- estendere ai 16 anni il diritto di voto 

- prevedere luoghi di rappresentanza formale dei giovani 

- orientare e omogeneizzare le politiche formative di accesso al lavoro, offrendo garanzia e tutela 

nel riconoscimento dei titoli e della mobilità lavorativa 

- dare riconoscimento ai cosiddetti “apprendimenti non formali” 

 

7. UN LAVORO A MISURA DI CITTADINO EUROPEO 

Per fare in modo che l’ingresso dei nuovi paesi non si riduca a delocalizzazioni d’impresa, sfruttamento 
di manodopera, mobilità dell’occupazione  

- estendere ed omogeneizzare le forme legislative e contrattuali di tutela del lavoro 

- favorire la diffusione e il radicamento delle organizzazioni europee dei lavoratori 

- far approvare uno Statuto europeo dei lavori 

- favorire politiche anche fiscali di emersione del lavoro sommerso  

    

   

  

 


